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VERMONDO BmJGNATELu 

IL BERBERO DI JERBA: 
SECONDO RAPPORTO PRELIMINARE1 

Lo studio del parlare berbero di Jerba (Tunisia), iniziato con una prima 
missione di studio dell'Università di Udine nei mesi di luglio e agosto 
1998., è proseguito con due ulteriori missioni nel corso del 1999, una più 
lunga, di circa un mese, tra aprile e maggio, ed una più breve, di pochi 
giorni appena., alla fine di giugno. 

Nel corso di questi ulteriori soggiorni nell\sola tunisina è stato possibile 
incrementare notevolmente la massa dei dati linguistici0 sia per quanto ri-
guarda il lessico, sia per quanto riguarda altri ambiti., dalla fonetica alla 
morfologia e alla sintassi.1 oltre ad un certo incremento dei testi rac-
colti. 

1. TEST] 

Su quest'ultimo punto, per la verità.; si nutrivano aspettative che si sono 
rivelate troppo ottimistiche, dal momento che gran parte del patrimonio 
tradizionale orale sembra caduta in oblio nella comunità maschile, e le 
donne.1 che meglio conoscono e conservano questo patrimonio, sono di 
fatto inavvicinabili da parte di persone estranee alla famiglia. Per questo, 
si è dovuto spesso ricorrere a indagini «indirette», vuoi tramite informa-
tori che promettevano risposte alle domande dopo aver consultato mogli e 
rnadri, vuoi rnunendo qualcuno di apparecchio registratore con hncarico 
di raccogliere canti o racconti dalla viva voce di qualche donna della fa-
rniglia ( espediente che pero alla prova dei fatti si è rivelato poco pratica-
bile). Quello che si è potuto raccogliere 0 cosi, consiste prevalentemente 
Ill: 

- indovinelli, che paiono essere il genere rneglio rnantenutosi anche tra i 
parlanti rnaschi; 

- filastrocche infantili, al cui interno si possono osservare nurnerosi 

1. Questo articolo fa seguito a Bm :c;:-;ATELLI ( 1998). Ricordo che per le trascrizioni di termini 
berberi seguo. per quauto possibile. le norme in uso per la trascrizione del cabilo. Si noti quindi. 
in particolare: c =/si: j = IZI f (maiuscolo L:) = !: e = h1/ (su quest'ultimo fonema: si veda 
più avanti: § 3.3). Solo la spirantizzazione delle occlusive in diversi casi viene esplicitamente se-
gnalata con un trattino sotto la lettera (un puuto soprascritto segualerà. ove neeessario. le 
occlusive). 
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elementi di babl talk berbero, un ambito ancor oggi poco studiato 
di questa lingua-; 

- testi,. più o meno frammentari, di canti tradizionali o di composizione 
recente ( era ancora attivo negli anni Settanta un gruppo amatoriale che 
componeva ed eseguiva canzoni in jerbi):. 

- pochi testi relativi a storie, vere o di fantasia, tra cui pero vi è un solo 
racconto di una certa estensione. Si tratta comunque di un testo interes-
sante, Yemma lf wita, analogo, per molti versi, alla ben nota fiaba norda-
fricana della «mucca degli orfanelli», ma con diverse varianti di una certa 
importanza per adattarlo al contesto della società tradizionale dell'isola 
(una versione abbastanza simile ne è stata presentata, in giudeo-arabo di 
Jerba, da Behnstedt 1999)3 . 

2. LESS!CO 

Se da una parte il lessico jerbi è particolarmente ricco di arabisrni.J dall'al-
tra si sono potuti rilevare, al suo interno.J alcuni interessanti nuclei di ori-
gine piuttosto arcaica,. in particolare per quel che riguarda il lessico di ori-
gine latina.; che conserva un certo numero di terrnini religiosi, testimoni 
della prolungata cristianizzazione dell'isola., ed alcuni terrnini che, pres-
soché ignoti in altri parlari, sono attestati in antichi testi berberi del me-
dioevo. lnteressanti osservazioni si possono inoltre fare riguardo ai nume-
rali .. ai nomi dei rnesi, al lessico del baby talk e all' onomastica. 

2.1 Lessico religioso di origine latina 
Un certo numero di termini di origine latina si possono ricondurre al 

lessico religioso cristiano. La cosa è interessante perché non sono molti i 
parlari berberi che conservino latinismi in questo ambito, <love P apporto 
dell'arabo è assolutamente preponderante, dopo l'introduzione dell'islam 
in Nordafrica 4 . Un breve elenco dei principali termini rilevati: 

• ?faska (pl. t?faskiwin) «festa religiosa »: 7}àska Tameqqart «la F_esta Grande» ( ar. Eid 
el-kebir); T.faska Tameckunt «la Festa Piccola» (ar. Eid es-seyir)". Il termine discende 

2. ln appendice sono riportati aleuni brevi esempi di testi di filastroeehe e indovinelli. 

3. L' elemento più caratterizzante della versione in jerbi di Guellala è dato dal fatto che rani-
male che nu1rr magicamente rorfanella angariata dalla matrigna non è una mucca bensi un pe-
sce. La cosa è ovvia se si pensa che il peser (trabit) è ben più presen1e del latte vaccino nell'ali-
mentazioue traclizionale di Jerba. 
4. Sulla questione del lessico religioso berbero. con le sovrapposizioni di termini latini e arahi .. 
v. NAïT-ZERHAD 1998 e Bm:cr\ATELLI 1999 . 
.S. Tfaslw tamcqqart e tf'asku tamcckwzt sono anche i nomi in jerbi dei mesi islamici in cui 
caclono tali feste. men1re quello intermedio si chiarna «qnello tra di essr» (v. più 
avanti. § 2 .. 3). 
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da un lat. cristiano Pascha «festa» ( originariamente solo la festa di Pasqua. ma in di-
verse continuazioni neolatine appare evidente un'estensione già antica dell'uso del ter-
mine ad indicare qualunque festa religiosa., cf. lo sp. Pascuas «Feste» di Natale) 

• abekka<ju «peccato» < lat. peccatwn (cf. anche tuareg abekkacj., «peccato» e cabilo 
abekkacfu «una malattia» ). Parola conservata solo nelrespressione (a)war-abe-
kka<ju/war-ibekkacjen «angelo; ban1bino piccolo», lett. «senza peccato». ln particolare. 
una formula per preservare i bambini dal malocchio., che in araho suona barkallah Ela l-
mlayka («la benedizione di Dio sugli angeli/bambini» ). ha due corrispondenze in jerbi: 
barkallah af war-ibekka<jen e barkallah qf ùneckanen. 

• anglusen «una malattia benigna. che provoca macchie scure sulla pelle che poi pero 
scompaiono». Probabilmente questo termine deriva in ultima analisi dal lat. angelus, di 
cui rappresenterebbe un plurale. Si puo pensare che degli esseri spirituali fossero consi-
derati la causa di questa malattia. A Jerba non è conservato il termine anglus «bam-
bino» che si ritrova invecP invece a Tamezrett nel sud tunisino. 

• Tayhs.ra (top.) nome berbero dell"isoletta di Guettâya Guebliya. di fronte ad Adjim. 
L"'origine è molto probabilmente dal lat. ecclesia. Oggi su quell'isola esiste una piccola 
moschea (Jamaa El Guebli), e ritengo assai probabile che in precedenza vi fosse una 
chiesa cristiana6 . Nel sno studio sulle tracce di latino d'Africa nei parlari arabi e ber-
beri., T. Lewicki (1958) ha già rilew1to altri toponimi deri"vati dal lat. ecclesia., per esem-
pio lç.l...:i, città dell"impero rostemide (p. 428): e 'Ayù1 Taylis nel 
Gebel Nefusa (p. 443)7. 

2.2 Lessico berbero medievale 
Sempre in ambito religioso., si è potuto rilevare un termine quasi del 

tutto ignoto ad altri parlari, amf:y «santo., mausoleo dedicato a un santo»., 
corrispondente al termine arabo sidi. Esso ricorre nella denominazione di 
un mausoleo ben noto in tutta l'isola, Amf:y YaJi « (mausoleo di) Sidi Yati». 
L \mico confronta sicuro puà essere fatto col nefusi âmmi (dalla stesso si-
gnificato ), talvolta erroneamente confuso col termine di parentela arabo 
Eammi «zio; termine di riverenza». Il termine jerbi è comunque indiscuti-

6. Tra le testimonianze archeologiche della cnstianizzazione clelrisohL ricorclo il bel batti-
stero ritrovato presso El-Gantra e oggi conservato a Tunisi ne! museo del Bardo. 
7. Il nome di quest'isola sarebbe invece di origine araba secondo BEI\ YAKOUl ( 1986: 27). il 
quale ricorda corne hsola sia stata testirnone di uno scontro annato tra i duc fratelli Abder-
rahmane Ben Jalloucl e Sfüd Ben Jallo11d. chc cbbe luogo nelrultima parte della nott.e (ar. yalas, 
yalTs'. taylTs) del 24 ramadan 1096 h. Va pero detto che Taylisya (in certe fonti anche Tayallî-
sah t1.: .. jb'·: e Tayallisz:t, .... ,, : M. G<WJA nelle 198 e 212 a AL-HîLATî 1998) 
sernbra p;oprio un nome berbero 'e ·;10n arabo. Jnoltre .. ne! resoconto dello scontro parte di al-
HîU.Tî ( contemporaneo ai fatti., morto ne! 1099 h. = 1688/89 d.C. ). questo au tore fa riferimento 

solo col nome arabo di Guettâya Guebliya ( 1 1) e si limita a riferire 
(p. 68) che Io scontro ebbe luogo « F _,+b.) 0-;H Lo » (tra la fine 
della notte e il _levar del sole)'. senza ad un possibile collegamento tra questa circo-
stanza e una dcnominazionc delrisola. Ricordo inoltre che il nome Tagalicia ( attribuito errcmea-
mente alrisoletta settentrionale di Guettâya Babriya) ricorre già in antiche carte italiane appa-
rentemeHte anteriori aJl'episodio (riprodotte. tra l'altro. sulla eopertina di }EHBA 1982). 



172 Vermondo Brugnatelli 

bilmente pnvo di 'ayin iniziale, con una m semplice e con una -y 
finale. 

Un termine che si ricollega con una certa sicurezza a questa radice è un 
vocabolo rilevato in un antico testa berbero medievale e Dubblicato da 

" Bossoutrot (p. 500): atmazét «la louange» ( D JI •• R ()J .... ",, :01 ). u . . ... 
Possiamo pensare ad un femminile in t- con prostesi vocalica (e)trna_yet., 
corrispondente a!Par. «Iode». Probabilmente un relitto moderno di 
questa radice si ritrova oggi in due vocaboli di tuareg meridionale 
( tawellemmet): 

- nw_y in E??a mo_y «Dieu merci» 
- muy-yet «rendre grâces à Dieu» solo nelle frasi tnUJTet i Ya{{a! «rends 

grâces à Dieu!», ernmô_yey i Ya{{a «je rends grâces à Dieu», etc. (Prasse-
Alojali-Mohamed s. v.). 

Un altro vocabolo jerbi che trova riscontro nel lessico berbero medie-
vale è un verbo *eblem «essere coperto dalle nuvole»(sole, luna), in 
espressioni corne teblém. «il sole è coperto dalle nu vole», che trova 
confronta 11ella glossa medievale iblem «nuage» ( = '-:-' 1 "' 111 li) (Bassou trot 
491.J 497) . 

Caratteristico de!Ponomastica di Jerba è il nome di donna Trnuyemen 
( conosciuto tradizionalmente anche in ambito arabofono., connota-
zioni di arcaicitàL di cui non è facile trovare l"'etimologia. E abbastanza 
stupefacente la somiglianza che questo nome ha con un termine berbero 
n;,1edievale rilevato per la prima volta <J.a Lewicki (1934, frase. n° XXIV) 

"" '" .Q • [Tamuwù'atnan J = ar . .-r· · «brocca, recipiente per l'ac-
qua». 

Ould-Braham (1988: 122) cos] analizzava questo. termine: «Ün y re-
connaît amuwi, du verbe awi «porter», et aman., terme panberbère signi-
fiant «eau». Tamuwiynnian veut donc dire littéralement «celle qui porte 
l'eau» =une cruche». Se l"'accostamento tra il nome di donna odierno e il 
termine medievale fosse corretto., sarebbe interessante rilevare la conser-
vazione di questa parola in un ambiente, corne quello di Guellala, la ClÙ 

vita si impernia sulla fabbricazione di vasi e recipienti di argilla. 

2.3 Nwnerali; norni dei mesi 
René Basset segnalava, nel 1883, il mantenimento, a Jerba, di un antico 

sistema di numerazione, di verso da quello arabo, per i numerali fino al 9. 
Nel secolo trascorso, la situazione è mutata ed ara quasi tutti i munerali 
sono di origine araba ad eccezione di «uno» e «due». Un solo informatore, 

8. Ibid.: «ible111 existe encore avec le sens de nuage dans le dialecte de Douiret». A Tamezrett 
abfem è «ciclo» (scgualazione di Annamaria Paesm10'. studentessa delristituto Cniversitario 
Orientale di Napoli che ha effettuato ricerche a Tamezrett). 



Il berbero di Jerba 173 

molto anziano, ha mostrato di conoscere ancora la numerazione rilevata 
da Basset.1 limitatamente ai primi sei numerali: 1 ijjen, 2 sen, 3 carecJ., 4 
carecJ d y/en, 5 afus, 6 afus d 

Inaspettatamente'I perà, è emerso che il jerbi conosce ancora un arcaico 
numerale berbero tmicJit «cento .. centinaio» g·, conservato alrinterno del 
lessico tecnico dei vasai. Per contare i vasi introdotti nei forni vengono in-
fatti impiegati: erbuE n tmicJit ( «1/4 di centinaio») = 25; azgen n tmicjit 
(«mezzo centinaio») = 50; tmicjit = 100. 

Un altro dato lessicale interessante è la conservazione di termini berberi 
per denominare i vari mesi delPanno islamico (termini cui a volte si af-
fiancano clenominazioni particolari presso gli arabofoni). 

nomi arabi dei rnesi10 nomi jerbi corrispondenti 

rabïE al- 'aw1.oal 
rabïE at-tcïnï 
.fwncïdcï al'ülcï 
.fwnadcï at-tcïniya 
ra:fab 
caEbcïn 
ramac/cïan 
cawwcïl 
4.ü l-qaEda 
<fü 
muharram 

2.4 Baby talk 

elmilud 
u deffer elmilucj 
melyes 
caher 11 Fadma 
caher 11 tuJe.ssarin 
ceEba11 
caher 11 uzum 
tfaska twrieckunt 
u .far-asnet 
çfaska tameqqart 
a Ecura 
u de.ffer aEcura 

nom1 arabi dialettali 11 

el-muled 
urbib el-muled 
m.elyes (?) 
Mna Fatma (Lalla Fa<fm.a) 
cahr el-Eazayz 

1-Eid s-syir 
bën l-aEyed 
l-Eid el-kbir 

Il jerbi possiede un ricco repertorio di termini di talk, vale a dire 
di espressioni impiegate dagli adulti nel parlare con i bambini, e qui di se-
guito riporto un primo elenco del materiale fin qui raccolto, ripartito per 
ambiti semantici e con indicazioni, tra parentesi'I dei vocaboli corrispon-
denti nel linguaggio degli adulti e/ o altri termini connessi in j erbi ( J) o in 
baby talk cabilo (K, da B0tTLIFA 1913: 287-8) 12 . 

9. Cf. tuareg témécfé «ce1110». 
1 O. Con1rariamc111e affuso islamico. che comincia a elencare i mesi da muharram. a Jerba si 
suole comirn:iare r elenco a par1În' da clmilud. Per aitre se rie di 11omi herberi dei mcsi islamici e 
il significato delle varie denominazioni. v. 1\AiT-ZEIUUJ 1998: g()-81. Originale di Jerba e fin qui 
inesplicabile è il solo 110111c di melyes (appare11teme111e conosciuto e usato anche clagli 
arahofo11i r). 
11. Tra le denominazioni arabe dialcttali che ho rilevato. vi sono anche dw' rnesi. [ !m111 J:ica l-
u la e l l111m J:ica L-Lannz. di cui non sono riusci1o ad appurarc r csa11a collocazione. 
12. Per ulteriori confronti con tnmini di huu1· tulk hcrberi c arabi del Nordafrica rümmclo a D. 
CAl'BET 1 CJ8-t-86. . 
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animali: 
t.icta «un equino (asino/caYallo)» (cf. ctacta «nrnlo/asino» K):, bam «pecora» (per tili; 
cf. beEbeE «belare» J:, beEbeE «pecora/ capra» K); cammello (per e!yem:, cf. agwd 
«piccolo di cammello»J): e llfCllU gatto (per habba «cane» (per ayeddi); 
titti «gallina» (per tya=:it;); mwws «mucca» (per afimas); xuxxu «insetto» (cf. tabaxuct 
«scarabeo») 

cibi e bevande: 
duddu «acqua» (pcr aman:, cf. prupm «acqua» K?):, blabla «uovo» (per tazlaqut cf. 
blabla «id.» K); babbu «pane» (per ayrem:, cf. p"'ap"'a «id.» K):, cicâ «carne» (per 
ayswn:, cf. cicu «id.» K); mnamna «farina di orzo abbrustolito impastata con acqua (ta-
=:emmit) o olio (ac[emmin)»:, kakka «una sorta di polentina» (ar. jerbi 
tarwayt) 
comandi: 
guggur «cairnnina! » (per eyur); qémma «sta' fermo! ,, (per qe.nrem:, cf. qimac «id.» K):, 
dadec «in piedi! » (per ébbed:. cf. daddac «va·· » K); tatta «picchia! » (per ewet:, cf. 
«id." K) 
parti del corpo, azioni e prodotti del corpo: 

tayzalt «sesso del bambino» (lett. «la gazzella» ); hamma «mangiare» (per etc., ettec); 
ezzgag «cacca»:, nanna «nanria»:, baf?baf? «bagno» (cf. forse ibaf? «è buono» K?) 

vane: 
mamma «111an1n1a''. (per yemma); nalp1u «negozio»(per taf?.nut):, daEda «botte., 
(per tita .. et;(ril?at13 :, cf. diddz: «male .. dolore» K?):, xecca «sgozzare» (per cyres) 1 . 

2.5 Toponimi, nomi di farniglia e personah 
lnteressante è lo studio delr onomastica e della toponomastica tradizio-

nale, che in molti casi sopravvive'I anche se l'amministrazione (già sotto i 
Francesi) ha «arabizzato» molti nomi berberi. Si hanno cosi molti ele-
rnenti in At At Ursiyen (villaggio di Ouirsighen); At (famiglia Ba-
yac); At A1Eammer (fam. Ben Mammer); At "J:amur (fam. Ben Amor), ecc., 
ma anche elementi formati con i prefissi pluralizzanti lei, p. es. Ici Mimun 
(fam. Ben Mimoune) e Ind, p. es. Ind Eccix (fam. Ben Cheikh), lnd AEmér 
(famiglia Ben Damner,, a Tlat). 

Un'altra caratteristica interessante dell'onomastica jerbi è che i nomi di 
persona, benché normalmente di origine araba, si distinguono di solito 
nella pro,'.luncia rispetto a quelli degli arabofoni per via di una ritrazione 
dell'accento., per cm s1 ha MésEuci e non A1esEÛ(f; BûEz:c e non Bu "J:îc., 
ecc. 

13. Quindi uc-us daEda ( «dagli le bo11e' ,, ) corrisponcle a fotta. 

14. È intercssaute la presenza di un \'crbo come «sgozzare» nel talk: uu fatto incoucepi-
bile ndle culture europee ma assolu1arnentc normale in uu mondo islamico rurale. dovc Io sgoz-
zamento ri1uale della Grande Fes1a è ml evento cui partecipa tutta la famiglia. 
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Alcuni norni.) poi, hanno a Jerba una forma particolare, per esernpio i 
frequentissirni norni (arabi) Alpned e Mf?wnmed cornpaiono a Jerba anche 
corne Yaf?mecf (con un prefisso forse derivante da!Pagglutinazione della 
particella vocativa xa.) e con un suono finale spirante, secondo le norme 
del j erbi) e Jlfhamniecf_ (con una enfatica). 

3. FoNETICA E FONOLOGIA 

3.1 Fatti fonetici diuersi 
In arnbito fonetico, è stato interessante osservare un caso di [j] enfatica 

non fonernatica, che rnantiene questo carattere enfatico per rag.ioni stori-
che. Si tratta del termine tyjelt (pl. t?f/al) «rene, rognone», in cui il suono 
[j J deriva da un nesso cons.onantico * cf. tuareg tag;,elt.) cabilo. tige;,-
zClt «id.» 15 . 

. È inoltre conferrnata la presenza di alternanze fonetiche tra fricative 
che caratterizzano diverse varietà del parlare, sulla base, apparente-
rnente, di una distribuzione geografica o per «gruppi di farniglie». Cio 
vale, in particolare., per lo scarnbio già descritto [!] / [ f], cui sernbra corri-
spondere uno scarnbio tra le relative sonore [ d] /[ v J '.' per esernpio in tauist 
( < *tacfist) «ventre» (a Ouirsighen) 16 , ma anche per uno scarnbio [j]/[ J 
rilevabile in alcune parole corne ?/emnmcenli;,emmucen «uva passa» 
(coll.). 

3.2 Accento 
Benché l'accento jerbi presenti una certa difficoltà ad essere studiato, 

per via di una sua notevole facilità a rnutare di sede in relazione alla sin-
tassi della frase, si è potuto rilevare corne fosse sostanzialrnente esatta 
l'osservazione di Vycichl (1984) riguardo alla possibilità delPaccento di 
assumere un valore distintivo. Alcuni esempi: 

tini «datteri» t:ini «essa ha cncito/cantato» 

(si os servi la tendenza dell' accento a cadere sulla sillaba iniziale dei norni 
e su quella finale del verbo al perfetto) 

éggetj (imperativo pl. di eg «farc») «molto/-i» 

(Qui invece si rileva la tendenza dell')accento a cadere sulla prima sillaba 
dei verbi all'imperativo). 

15. Lo s1esso fenomeno si rileva ne! diale110 di Figuig: cf. Koss\1\'\'\ 1 LJ97: -±36 t!!felt. pl. ti!,fal 
«reins». 
16. A Guellala il termine con la dentale sembra conosciuto eome parola tipica di Seclouikech 
ma non impiega1 o. Di norma si usa il sinonimo r. Il termine di Ouirsighen mi è stato gentil-
mente segnalato da Zouhair Gahsi che sta indaganclo su questo parlare nelr ambito di una ri-
cerca di clottora1 o in A ustralia sui parla ri bcrberi della Tuuisia. 
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3.3 Un nuouo fonema uocalico 
Una osservazione piuttosto importante ai fini della classificazione del 

jerbi èche si è potuto individuare un nuovo fonema vocalico !'dl, che si af-
fianca ai tre (/a/, li/., /u/) che si hanno di norma nei parlari berberi del 
Nord17 . In questo il jerbi si avvicina alla situazione dei parlari tuareg e di 
Ghadames, che possiedono un vocalismo più esteso. Anche i parlari del 
nord possiedono un fono [ 'd]., trascritto di norrna <e> 18, ma esso non è fo-
nematico in quanto la sua presenza o assenza è determinata esclusiva -
mente dal contesta fonetico. 

A prima vista anche a Jerba e presenta molte caratteristiche di e non 
fonematico: 

- non si puà trovare in fine di parola; 
- in principio di parola tende a cadere quando questa si allunga per 

Paggiunta di un suffisso (p. es. «allatta! » ma «allat-
talo! » ); 

- spesso cambia di posto nella parola al variare della costituzione silla-
bica (p. es. tafdent «dito del piede»., pl. 

- davanti a w e .Y cade dando luogo a u e i (p. es. ùnerwecJ «cilindro su 
cui scorre la corda del pozzo», pl. ùnenîcfen < *imerewc/en 19 ; inyéy «ho 
cantato» ma yùd «ha cantato» <*yine_y); 

- di solito si trova solo in sillaba chiusa20 . 
Tuttavia, si rilevano dei casi ( sistematici soprattutto nella morfologia 

verbale) in cui e è «stahile» anche in contesti in cui altri parlari del nord 
non lo manterrebbero. E in questi casi, qualora la sillaba fosse aperta, il 
mantenimento di e provoca la «geminazione» della consonante successiva 
( «geminazione» solo fonetica, spesso instabile nella pronuncia e comun-
que non tale da implicare trasformazione in occlusive delle spiranti, corne 
invece avviene di norma quando vi è una «geminazione» autentica). Per 
esen1p10: 

ecjwel!, imperativo di «diventare., tornare» ( coppia minima con l'infi-
nito, aqwel), pl. equlét! 

17. Unica eccezione tra i parlari del nord è - a mia conoscenza - il berbero di Figuig (Ma-
rocco): anche in questo idioma, infa1li .. sembra di poter rilevare casi in cui e ha m10 statuto fone-
ma1ico. henché in rnauiera meno estesa e sis1ematica di quanto si osseni in jerbi (cf. Koss!IJANN 
1997: 49 ss.). Di passaggio rilevo che questo non è l'Lmico trat1o in corn une ai due parlari, ed 
anzi mi sembra di poter affprrnarr clw tra jerbi e il parlare di Figuig esistono nurnerose P non ca-
suali coincidcnze. 1m110 uclla fonelica che nella granuuatica e nel lessico. 
18. Si ri corda che questa trascrizione vieue adot1a1a anclw per a jerbi. 
19. Si 1101i clic qui la prcseuza «soggiacen1e» di u· provoca una prommcia occlusiva di 
(/. 
20. Jnoltre. la sua rcalizzazicme fonetica è facilmente coudizionata da! c011tes10 e puô aY\'Îci-
uarsi molto a rrnlizzazioni 1rnrticolari di /a/. di li/ c di /u/. il che rcmk spcs;;o inccrti i 1cn1ativi 
di 1rascrizione «foncma1ica». 
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tùnerweht «ventaglio », pl. tinierruhin ( soggiacente: * timerewhù1) 
ecl(cfJ «con .. e» (con cl sempre spirante .. contro d, particella copulativa'. 

sempre occlusiva). 
In molti casi si trova é ( tonica) a formare la prima sillaba di un impera -

tivo bisillabico in diversi casi in cui ci si attenderebbe una forma monosil-
labica. Per esempio ewi .. ézDwi «prendere, portare (via)» (fut. ta 
ta ywi):. ewwet «batti! /suona! » ( cabilo: wet); esseyd «ascolta! » (Mzab: 
sseycf,), éssers «posa!» ( cabilo: sers), ecc. 

Un caso interessante riguarda la morfologia nominale: corne avviene in 
molti altri parlari c.d. «zeneti», anche in jerbi c'è una tendenza a far ca-
dere la vocale a nel prefisso nominale di stato libero singolare (a- masch., 
ta- fem.) quando questa sia in sillaba aperta (per esempio: yanim 
«canna» vs. cabilo ayanim; tyardernt «scorpione» vs. cab. tiyirdernt, ecc.). 
Tuttavia., quando il nome in seguito a cià diverrebbe monosillabico, il 
jerbi restituisce in prima sede una vocale breve e- .. che produce il consueto 
allungamento della consonante successiva. Il risultato è che non pochi 
nomi jerbi di origine schiettamente herbera cominciano con eCC-.) il che 
coincide con la forma «articolata» di molti prestiti arabi. Per esempio., 
ecfcfar «piede» (pl. ùfarren) da un *acfar berbero non sembra morfologi-
camente diverso da ecfcfu «luce» < ar. ecf-cfazD (<al-cfaw). 

4. McmFOLOGJA - Le coniugazioni l'erbali 

I\el corso delle missioni si è intrapreso lo studio delle coniugazioni verbali, 
che appaiono ricche e variegate, corne in gran parte dei parlari berberi. 
Particolare interesse rivestono soprattutto alcune coniugazioni («à voyelle 
zéro» secondo la terminologia tradizionale).) in cui svolge un ruolo impor-
tante il fonema vocalico / 81 di cui si è parlato nel paragrafo prece-
dente. 

La coniugazione statisticamente più frequente nel berbero ( e in cui 
confluiscono1 oltretutto, non poche radici di origine araba) è quella dei 
trilitteri con vocalizzazione éC1 C2eC3 alhmperativo22 . Per comprendere 
la posizione del jerbi rispetto ad altri parlari .. riporto una tabella riassun-
tiva di questa coniugazione in jerbi .. in cabilo (berbero del nord) e in 

')'] tuareg-·. 

21. Qui uou si puà peusare ad uu · elisione di ulla vocale iuiziale del tema perché davanti a vo-
cale il prefisso diviene (t)aci. 
22. Appar1eugono a questa coniugazione uurnerosi verhi corne é.Tdem «lavorare»: eEze111 «stu-
diare»; enyef «versare» :. ergef «treniarc»: eyfe{; «VÎllCCIT»; eyres «sgozzaIT»: euzerf «Urinare»: 
eske1: «uhriacarsi ''. ecc. 
23. A parte rimperativo, di cui è riportato solo il singolare .. per ogni «tempo» sono riportate 
nelrordine la 3 e la 1 persona sg. Per comoditù gli «indici di persona» sono stati separati con un 
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IMPERATIVO Acm.-Fnrno PERFETTO PEHF. NEC. lMPERFETIO 

jerbi éxdem tâ ye.xdem ye.xdém we-yre.xdùn-c i.xeddém 
«lavorare» tâ xeddm.ey xdémm.ey we-xclim. ey-c .'.teclclm.éy 

cabilo exdem czd .re.xclem ye.xdem ur-ye . .rclim-ara i.xecldem 
ad xedm.ey .1·eclm.ey ur-xclùn. ey-ara .redclm.ey 

tuareo-0 ekres i.kres i.kras rl'er i.kris i. kârrèi s 
«leo·arc» 0 ekres. èiy ekrèis.èiy ruer ekris.èiy kârras.èiy 

Come si puà notare'., in cabilo il tema deff' aoristo e quello del perfetto fini-
scono per coincidere, dal momento che la collocazione di e non è fissa e 
varia seconda il contesta. In jerbi questa posizione non fissa si ha solo nel-
Paoristo/futuro, mentre la struttura vocalica del tema del perfetto è sem-
pre la stessa. Probabilmente (ma la circostanza andrà verificata) cià è in 
relazione con Paccento., che nelPaoristo/futuro sembra collocarsi sulla 
parti cella ta ( «futuro ») o a ( « aoristo ») ., mentre nel perfetto sembra fisso 
sulla vocale e del tema. Qualunque sia la causa di questo fenomeno, ap-
pare evidente che per il fatto di distinguere il tema delraoristo e quello del 
perfetto in questa coniugazione il jerbi si distacca dal berbero del nord e 
coincide invece col tuareg.

1 
in cui al posto di e «stabile» del jerbi si ha 

quella seconda «vocale centrale» Ci.1 individuata perla prima volta da K.G. 
Prasse, che anche in tuareg sembra meno propensa di 8 a scompa-
nre. 

lnteressanti variazioni si hanno nel casa di verbi mediae TD .. in cui lo 
spostamento di e avanti TD in alcune persane delraoristo provoca il suac-
cennato muta1nento * euJ > u in questo «tempo» .1 rnentre il perfetto rnan-
tiene sernpre we. Per esempio: 

lMPEHATJvo Aon.-Ft7l no PEHFETTO 

« diven- ecluJe/ 
tare., 
tornare» 

ta yecj1vel .recJwél 

la <Juley qwelley 

5. S1NTAss1 - Forme per?fi'astiche 

PEHF. NEC. lMPEHFFTTO 

we-yveqwil-c icfuggel 

we-qwiley-c duggley 

Si erano già rilevati, nel corso della prima missione.1 alcuni usi perifrastici 
del verbo «essere» (nelle sue varie forme). Un uso interessante che 

punlo dal tcrna verbale. Per coerenza tipografica. anche per il tuareg si trascrive cou e quello 
che di norma è trascrit1o él. 
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si è potuto ora studiare con qualche dettaglio è quello con i verbi 
«di qualità» 24 . 

Tali verbi, corne ad esempio ffuqey «ho sete», si presentano formal-
mente corne dei perfetti, anche se il senso è quello di un presente/imper-
fetto. Ora., quando è necessario marcare esplicitamente il tempo passato, 
si usa a mo' di «ausiliare» la forma isi: isiyffucf:.ey «avevo sete». E per il fu-
turo/irreale s1 impiega del, per esemp10: taydel .Yeyla «sarà caro 
(credo)>>. 

In questi usi perifrastici il verbo «essere» puo essere anche costruito, 
impersonalmente, alla terza persona: per esprimere un concetto corne «lo 
sapevo ma ora l'ho dimenticato» si puo quindi avere sia una costruzione 
«personale» isiy senney-t wnma turuh ttuy-t [ «ero + lo-so ... » J, sia una 
«impersonale» yisi senney-t arnma turuh ttuy-t («c'era + lo-so ... »). 

Da notare che con queste costruzioni perifrastiche la negazione è priva 
del seconda elemento posposto -c .. che altrimenti è pressoché obbligatorio: 
,yz.sz we-t-siney «non Io sapevo». 

BIBLIOGHAFIA 

BASSET .. A .. 1950 =Les parlers berbères .. in AA.VV ... Initiation à la Tunisie .. Paris .. pp. 220-226 
BASSET, R ... 1883 =Notes de lexicographie berbère, lre série. - II. Dialecte de D.ferbah., 

«Journal Asiatique» Avril-maijuin 1883, pp. 304-314 
BE!l:\STEDT .. P .. , 1999 = Zwn arabischen uon Djerba (Tunesien) Il: Text<> «Zeitschrift für 

Arabische Linguistik» •. 36 (1 nn. 32-TI 
Bn YAKOl B., S .. , 1986 0 ..J-1./?- 'èt...J ·· .. Tunis 1986-1406 
Bossot:THOT .. A . ., 1900 = Vocabulaire berbère ancim (Dialecte du c{jebril lVefoussa)., «He-

vue Tunisienne» (Tunis), pp. 489-507 
Bot'LIFA., S.A .. , 1913 = !Vléthode de langue kab.rle. Cors de de1câème année., Alger: Jour-

dan (Chap. V «Langage de l'enfant» .. pp. 286-291) 
Bm C:\ATELLI.. V"'. 1998 =Il berbero di Jerba: rapporto preliminare, «lncontri Linguistici» 21, pp. 115-128 
Bm1cNATELLI, V . ., 1999 = I prestiti Latini in berbero: un bilancio., in: M. Lamberti, L. To-

nelli (a cura di), Afroasiatica Tergestina. Papersfi·om the 9th ltalian Me<>ting of Afi'o-Asiatic (Hamito-Semitic) Linguistics, Trieste, April 23-24, 1998, Padova .. ed. Uni-
press., 1999, pp. 325-332 

CAt BET., D . ., 1984-86 = Langage bébé en marocain, «GLECS» 29-30, pp. 73-106. 
al-HîLÂTÎ, S . ., 1998 = Rasâ 'il al)iîlâtî. Chronique de l'île de Jerba., (édité par Mohamed 

GonA), Beyrouth: Dar al-Gharb al-Islami., 1998 
JEHBA 1982 =Jerba. Une île méditerranéenne dans !'Histoire. Recueil de notes, articles et rapports anciens., Tunis., Institut National d"Archéologie et d·Art, s.d. (1982?) 

24. Con qucs1o termine a Jerba si allude a vcrbi che si carat1erizzano solo semanticamente per il fat1o di esprirnere delle qualità. e non a quelle forme, in cer1o qual modo intermeclie tra il nome e il verbo. che cornpaiono in rnolti altri parlari. ma che qui paiono assenti. 



180 Verrnondo Brugnatelli 

KosS\JA:\:\ .. M .. , 1997 =Grammaire du parler berbère de Figuig (Maroc oriental), Paris-
Louvain: Peeters 

LEWIC:KI., T.'. 1934 =De quelques textes inédits en Pieux berbère prouenant d'une chroni-
que ibadite anonyme .. «Revue des Etudes Islamiques». pp. 275-296:. 297-305 

LE\l"JC:KJ. T.., 1958 = Une langue romane oubliée de l'Afrique du Nord. Observations d'un 
arabisant .. «Rocnik. Orient.» 17 (1958). pp. 415-480 

NAïT-ZEHHAD. K . ., 1998 =Lexique religieux berbère et néologie: un essai de traduction 
partielle du Coran .. Milano: Centro Studi Camito-Semitici 

Oun-BnAHAM .. Ou ... 1988 = Lecture des 24 textes berbères médiéuau:r extraits d'une 
chroniqlœ iba<!iteite par T. Lewicki .. «Littérature Orale Arabo-Berbère» 18. pp. 
87-125 

PnASsE, K.G.-ALOJALI., Gh.-MOIL\\1ED .. Ch ... 1998 =Lexique touareg-fi-ançais, 2ème édi-
tion revue et augmentée., Copenhague 

Rm1EY .. A ... 1992 =Histoire, me moire et sociétés. L'exemple de Ngoussa: oasis berbéro-
phone du Sahara (OuCllgla). Paris-Alger 

VYCICllL .. W .. 1984 = Accent. in Enc_yclopédie Berbère .. Aix-en-Provence .. fasc. L. pp. 
103-105. 

Due filastrocche infantili 
Ya Zisa, .Ya JV!usa 
d é!berqûq ecjcj îdefla 
cl Îzcmâren d îm.enzâ 
ûc-as i memmî Eacrâ 
â ten-freccâ babâ-s26 

â tenn-éscHvéb mammâ-s 
â ten-îhain.mâ nettâ 
âlem âiem âm 

A bû! A bû! A bû! - - -
a tâyla téngugzl 
a Méswcj én Rugû 
a Lâlla Mzîna Dârdabz.î 
tneggéz tus-édd egg-1.oanû 
s-ét:rel:râlt-is én 11.st1f'2·7 

a Lalla Mûna Dârdabzî 

APPENDICE 

0 Aissa.. ô Mousa 
ecco albicocche e mele 
ecco degli ovini «venduti» 2" 
dagliene dieci al rnio barnbino 
li sgozzerà il suo papà 
li cuocerà la sua mamrna 
li mangerà lui 
gnarn gnam corne un carnmello 

ohibo ! ohibo ! ohibo ! 
o la palma ondeggia 
o Massoud di Rugu (top.) 
o Dama Muna Dardabu 
è saltata ed è caduta nel pozzo 
col suo gomitolo di filo da ordito 

o Dama Muna Dardabu 

25. Questa è l"intcrpretazione data da tutti gli informatori cui ho chiesto il significato della 
frase. Essi creclono di riconoscere in imenza una specie di participio di enz «essere vencluto». an-
corché anomalo. Questo si spicgherebbe. secondo loro, r,on un aclattamento per ragioni di rima. 
A me sembra invece assai probabile che si abbia qui uu"attestazione del termine czmenzu (pl. 
imenza). diffuso in moiti parlari berberi. tra cui il cabilo, col significato di «primogenito. primi-
zia. er,c. ». termine orrnai clesueto nel parlare f'.OITentc e conserYato wlo in qucsto tcsto 
tradizionale. 
26. Anche <1uesto è un tratto di babx tu!k. Normalrnente «suo paclrc» e bczl2-is. 
27. Questa terzina è assente presso alcuni informatori. 



a téxs aclémmin a tanÎ 
a Bâ[z.a Xâmmar âmeqqâr 
a yécc acfémmin â yeqqâr 

lndovinelli30 

1. 
d aderdur am udem.min 
cl azirar am uxedel 

(tale/sa) . 

2. 
ggurey ggurey 
ufiy taEejji:st n alyem 

(aymm) 

.3. 
ggurey ggurey 
1fiy qfiux .Ftcaxvecj 
ewwiy-as «ac-bikh> 
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o .. vuole per avere figli 
oh. il vecchio Padre Ammar . ' d 11" d . . 1 '•)(j inangera e a 7 emmrn e s1 secc 1era-

e molle corne la bsisa .. 
e lungo corne uno stelo di sorgo. 

(il serpente) 

camminando., camminando ... 
ho trovato un.orma di cammello 
(un pane tondo) 

camminando. camminando ... 
ho tro,·ato un bambino che piangeva 
gli ho chiesto: «perché?» 

) ·e1uwa-yirj «luley-d qabbe! J ·em11w» mi ha risposto: «sono nato prima di nna 
niadre» 

4. 

(duxan yeqabbe! 
baEtali timess1) 

ggurey ggurey 
t!fi:y (jemca bl' ùnî 

(tazlaq ut) 

5. 
ggurey 

r{/i:y qfn1x iqammecf 
(tqûrdest) 

(il fumo che precede la fiammata) 
[ quando si accende un fiammi-

fero] 

camminando .. camminando ... 
ho trovato una moschea pnva di ingresso 

(1\wvo )31 

camminando., camminando ... 
ho trovato un bimbo in fasce 

. "l'i (le «endomllettes»' -) 

28. L'ademmin (in ar. bsisa) è un impas1o morbido e dolce di farina (cforzo e altri ingredienti) 
ed olio. 
29. Questa filas1roeca viene recitata quando si vede una coccinella. E il nome della coccinella a 
Jerba è Lalla Muna Dardabu (anche in arabo ha un nomignolo analogo: Ummi :Eica «Manrn13c Ai-
sha». ed una filastrocca: tJri (iri Ummi :Eica na:rudd lik fuf;a bi-lliri «vola, vola:. Mamma Aisha, ti 
eornpro una sopravveste per una lira [ d"oro J ») · 
30. Un as petto extra -linguistieo in1 eressante è che in molti di questi indovinelli. raeeolti presso 
informatori maschi: si rilevano evidenti doppi sensi di tipo sessuale. Probabilmente questo ge-
nere costi1uisce uno dei pochi easi in cui sia socialmen1e tollerato, in una società rigorosamente 
purilana come quella clegli ibaditi di Jerba .. r aecem10 scherzoso a queste tematiehe . 
. 31. L immagine risul1 erà aucora più comprensibile ove si tenga presente il caratteristico 
aspetto delle moschee di Jerba. che sono tuae completamente bianche . 
.32. In1eriora di animali fatte seecare. lega1e e conservate corne una sorta di salame. 
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6. 
henna tettes 
hnini ireddeh 

(tassirt) 

7. 
yuc-icj s-elejneb 
uciy-as s-elejneb 
zely-as azirar-iw 
· ( amiris n tini) 

8. 
taf;iat tameckunt 
tdqcict tamezyant.33 

-va bent œmini 
s-ufus-iw 

tralwcj teggeJ-icf 
u-Ûtt-yuy-c mec cl elmektub 

(tameyra) 

9. 

Vermondo Brugnatelü 

mia nonna dorme 
mio nonno ci si agita sopra 

(la macina) 

mi ha porto il fianco 
le ho porto il fianco 
e le ho steso il mio lungo [braccio J 

(una grande giara piena di dat-
teri) 

una piccola bambina 
una giovane ragazza . . o mia cugma 
ti ho allevata colle mie mani 
tu e tu te ne sei andata .. mi hai lasciato 
( oppure) lui non l"'ha presa, non era de-
stina 

(il matrimonio) 

.regga fus-is g et.xabit n idam.en ha messo la mano in una giara p1ena di 
sangue 

W-lWlSSe.x-c 
tizdac]in) 

10. 
we-ntettes 
kan man a neg ljjCl1 g ?lf e/1 

(tsukkart n elbab) 

11. 
accw1-enney asettaf 
yetkernef g-elke1:11qf 

e l'ha ritirata senza macchia 
(le lenticchie di qualità piccola e 

rossa) 

non donniamo 
se non ci mettiamo l\mo nelraltro 

(il chiavistello della porta) 

il nostro schiavo nero 
che fende il legno 

(l'ascia) 

33. !\elle cartine linguistiche che A. BASSET (1950) acclude alla sua brevc presentazione del 
berbero della Tunisia'. vi è una certa confnsione per quanto riguarda Guellala e i terrnini «petit» 
e «enfant» (carte 3 e 4). Riepilogo la situazione: ameckan è un sostantivo: «bambino». Poco 
usato al singolare perché di norma al singolare si preferisce qfi"u:r, con cui il pl. imeckanen tende 
a formare una specie di paracligma suppletivo: ameckun e ame:;yan sono duc aggettivi'. e signifi-
cano rispettinunente «piccolo» (non solo riferito ad età: anche un oggetto piccolo) e «piccolo (di 
ctà). giovane» (non ncccssariamente in riferimcnto a hambini: anche un acluho puù esserc consi-
clcrato ame;;;_yan in quanto non awessar, «Vecchio»). 
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